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IN DIRETTA CON IL SANTUARIO DI GESÙ BAMBINO DI PRAGA
E LA SUA MISSIONE NELLA REPUBBLICA CENTRAFRICANA

5/2021
SETTEMBRE
OTTOBRE

BAORO, DICEMBRE 
2020: TRE BAMBINI, 
UNA BICICLETTA... 
CONDIVIDERE 
MOLTIPLICA LA GIOIA

Amicizia
Missionaria

BANGUI, 16 LUGLIO 2021:  COME NELLA FAMIGLIA 
AFRICANA LA MAMMA CURA TANTI FIGLI, 
LA MADONNA DEL CARMELO PROTEGGE I BAMBINI
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Praga, 2 settembre 2021

Cari amici di Gesù Bambino,
saluti e celesti benedizioni da Praga con auguri di tanta salute e gioia. 
Il tempo corre e anche troppo veloce. Cerchiamo di fermarlo e ritornia-
mo allo scorso 9 agosto. Abbiamo celebrato la festa della nostra sorella 
nel Carmelo: Santa Teresa Benedetta della Croce, al secolo Edith Stein, 
della quale ricorre quest’anno l’80° anniversario del suo volo al Cielo. La 
santa scriveva: “Ieri davanti a un’immaginetta del S. Bambino di Praga, 
si è affacciata alla mia mente l’idea che Egli è insignito stabilmente della 
corona imperiale, e certo non a caso Egli si è affacciato alla ribalta della 
Storia con la Sua potente azione appunto a Praga. Praga infatti è stata 
per interi secoli la sede degli antichi sovrani tedeschi del “Sacro Romano 
Impero”, e anche oggi dà ancora l’impressione d’una così alta maestosità, 
che nessun’altra città da me conosciuta può reggere al confronto: nemme-
no Parigi e Vienna. Il Bambino Gesù apparve proprio al momento in cui 
a Praga la sovranità imperiale politica volgeva al tramonto. Ora, non è 
Egli l’ “Imperatore celeste”, che deve finalmente porre un termine a ogni 
tribolazione? Egli tiene ben salde le redini in mano, anche se gli uomini 
credono di governarsi da soli”.
Benedetto XVI donando la corona a Gesù Bambino il 9 settembre 2009 
ha ripreso una tradizione molto antica. Per molti secoli l’imperatore del 
Sacro Romano Impero veniva incoronato dal papa a Roma. Benedetto 
XVI l’ha incoronato proprio a Praga. Egli con Santa Teresa Benedetta, 
compadrona d’Europa, ci dice che la devozione a Gesù Bambino non è 
una devozione sentimentale di stampo rinascimentale e barocco, e dun-
que, condannata a scomparire in quanto antiquata e non più vitale. Egli 
ci dice che, se vogliamo che l’Europa abbia ancora nel futuro l’anima cri-
stiana, da vivere e da trasmettere al mondo, ha bisogno che riconosca 
come suo Imperatore il Bambino Gesù, fragile, che però tiene nella sua 
mano tutto il mondo. Nel 1965 ero a Colonia tra le sorelle carmelitane 
che avevano vissuto con la nostra santa martirizzata nel 1942 ad Au-
schwitz - Birkenau (Polonia). Avevo incontrato P. Romeus Leuven, car-
melitano olandese, che cominciava a raccogliere gli scritti della santa, 
allora sconosciuta.
Non avevo mai riflettuto che da anni, con i confratelli e i devoti che giun-
gono, siamo indegnamente alla corte dell’ “Imperatore” e mi rendo con-
to come Egli regni con tanto amore in un’infinità di cuori. “Era il mio 

Pubblicazione non commerciale d’informazione religiosa e 
promozione sociale in 7 lingue (italiano, inglese, francese, spagnolo, 
ceco, tedesco e portoghese) gratuitamente spedita in 103 Paesi nel 
mondo agli amici delle Missioni dei Padri Carmelitani Scalzi.

Per informazioni rivolgersi a: PADRE DAVIDE SOLLAMI
MISSIONI CARMELITANE LIGURI
Santuario di Gesù Bambino di Praga
Piazzale S. Bambino,1-16011 ARENZANO (GE)
Telefono: +39 010.912.66.51
e-mail: missioni@carmeloligure.it
https: www.amiciziamissionaria.it
Facebook: Amicizia Missionaria - Missioni Carmelitane in Centrafrica
WhatsApp: +39 348.7941619
Ringraziamo per la collaborazione offerta a questa edizione:
Cristina Carbotti, Marco Paravidino e GiBi Peluffo.

ARENZANO (ITALIA)
SANTUARIO DI GESÙ BAMBINO
Orario SS. Messe
Da lunedì a sabato: 
S. Messe ore 8.00 | 9.30 | 11.00 | 17.00
Domenica e festivi:

S. Messe ore: 08.00 | 10.00 | 11.00 | 12.15 | 16.00 | 17,30 | 21 (solo estate)
Tutti i giorni
Ore 16.30 (festivo 17.00)
Adorazione e benedizione eucaristica

Festa mensile di Gesù Bambino:
ogni 25 del mese alle ore 16.00
Festa annuale di Gesù Bambino:
sabato 3 e domenica 4 settembre 2022

Telefono Santuario: +39 010.912.73.86
E-mail: santuario@gesubambino.org
Self-service del Pellegrino: ristorazione@gesubambino.org

Prenotazioni alloggio famiglie:
pernottamentofamiglia@gesubambino.org

PRAGA (REPUBBLICA CECA)
CHIESA DI GESÙ BAMBINO
Orario SS. Messe
Dal lunedì al venerdì:
ore 9.00: S. Messa in ceco
Ore 18.00: S. Messa in ceco

Sabato:
ore 9.00: S. Messa in ceco
ore 17.00: S. Messa in spagnolo
ore 18.00: S. Messa in ceco
Domenica:
ore 10.00: S. Messa in ceco
ore 12.00: S. Messa in inglese
ore 17.00: S. Messa in francese
ore 18.00: S. Messa in italiano
ore 19.00: S. Messa in ceco
Giovedì: 
ore 18.00 S. Messa in onore di Gesù Bambino

Festa annuale di Gesù Bambino:
1 maggio 2022 

Telefono: +420 257 533 646
www.pragjesu.info - mail@pragjesu.info
Servizio per i pellegrini:
www.pilgrimages.cz - pilgrimages@centrum.cz

Direttore Responsabile: Padre Marco Francesco Cabula
Redazione: P. Davide Sollami
Grafica: V B Multimedia di Valentina Bocchino - Stampa: BCD Genova
Edizione chiusa in redazione: 9 settembre 2021
Edizione chiusa in tipografia: 13 settembre 2021
N. iscrizione ROC 31934

IL BEATO CARLO ACUTIS, CON GESÙ BAMBINO NEL CUORE, HA 
AFFRONTATO CON SERENITÀ LE SOFFERENZE CHE LO HANNO FATTO 

VOLARE GIOVANISSIMO IN CIELO. 

Lettera di Padre Anastasio

BANGUI, 28 AGOSTO 2021: LA COSTRUZIONE DEL NUOVO CONVENTO 
DA’ LAVORO A MOLTI OPERAI
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sogno fin dall’infanzia, 
giungere a Praga”, sento 
spesso ripetere da brasilia-
ni, australiani e altri de-
voti. Analoga confessione 
ascoltano i miei confratel-
li del santuario di Arenza-
no (Genova). I precedenti 
imperatori di Praga domi-
navano con gli eserciti il 
“Sacro Romano Impero”. 
Al suo impero, molto più 
vasto, si aderisce con l’a-
more.
Nei mesi scorsi, caratteriz-
zati dal covid-19 non ci è 
mai mancato Gesù Bam-
bino. 
Nel silenzio della chiesa ci 
sentivamo a Lui più vici-
ni. Ho trascorso molti pomeriggi a dare il ben venuto ai 
pochi devoti e visitatori, per lo più residenti nella Repub-
blica Ceca. Dopo il saluto aggiungevo: i cechi viaggiano 
molto; infatti mi è capitato di incontrarli anche in India. 
Ora che viaggiare è più difficile, dove vanno? Alla chiesa 
di Gesù Bambino a Praga!
I devoti e visitatori stanno aumentando; le esperienze 
sono sempre nuove e interessanti. Un giovane americano 
mi dice di appartenere alla chiesa Battista, ma di essere 
cattolico nel cuore. Perché? Egli ama visitare i monasteri 
e si rende conto che sono i luoghi privilegiati, dove si vive 
profondamente la vita cristiana, ma constata che nella 
chiesa Battista non ci sono monasteri.
La mia presenza in chiesa mi permette inoltre di ascol-
tare le grazie di Gesù Bambino e condi-
viderle agli amici nelle pagine seguenti. 
Insieme con me attendono in particolare 
ai devoti e visitatori P. Agnelo Rebelo, 
fedele alla celebrazione della messa di 
Gesù Bambino ogni giovedì, e P. Victor 
Fernandes che accoglie gentilmente in 
sacrestia quanti hanno bisogno di una 
parola di conforto, benedicendo perso-
ne e oggetti religiosi. Padre Petr Glogar, 
nostro superiore, attende anche all’or-
ganizzazione del nuovo convento nella 
vicina Piazza del Castello. Sono diverse le sue iniziative 
in collaborazione con P. Pavel Pola, rettore della chiesa, 
per l’animazione della vita cristiana del popolo ceco, sia 
nella nostra casa che nel paese con conferenze e ritiri spi-
rituali.  Rivolgendo il benvenuto “ischten hozot” a due 
ragazze ungheresi, ho ricevuto un sorriso gratificante. 
Ho incontrato studenti turchi e pachistani mussulmani, 
in Europa per i loro studi. Li ho salutati con una pre-
ghiera islamica, a loro nota, anche se l’arabo non è la 
loro lingua. Ai pachistani ho detto che nella cattedrale 
cattolica di Karachi c’è la statua di Gesù Bambino. Ne 
sono stati felici. Ho recitato il Padre Nostro con tre cri-
stiani di un gruppo di Sri Lanka, residenti a Parigi. Altri 
si sono uniti alla nostra preghiera, pur essendo di religio-
ne buddista. Ho avuto occasione di ascoltare come Gesù 

Bambino sia vivo in tanti cuori e li riempia anche quan-
do sono toccati dalla sofferenza. Il 5 agosto ricorre un’al-
tra data importante: l’anniversario della fondazione del 
convento di Arenzano (Genova). È anche il giorno della 
festa della Madonna della Neve. Solo ieri ho riflettuto su 
quanto segue: la Madonna ci ha dato Gesù Bambino a 
Betlemme e la Madonna della Neve ci ha dato il Bam-
bino Gesù ad Arenzano. Le siamo immensamente grati. 
Non mi stanco di ricordare soprattutto ai devoti colom-
biani e sudamericani che P. Juan del Rizzo, fondatore 
del santuario di Bogotá, chiamato del “20 di luglio”, ha 
appreso la sua devozione al santuario di Arenzano e ha 
creato un movimento devozionale a Gesù Bambino che 
abbraccia l’America dal sud fino al centro e ai Caraibi.
Dai Caraibi “voliamo” alla missione centroafricana. 

Dall’aeroporto di Bangui in meno di ven-
ti minuti arriviamo al Carmelo. Ci acco-
glie P. Federico Trinchero, superiore della 
missione, con i venti giovani affidati alla 
sua cura spirituale. A Bangui siamo ol-
tre ogni sogno e previsione! Sono in cor-
so i lavori per la costruzione del nuovo 
convento. Numerosi operai sono al lavo-
ro e l’opera cresce di giorno in giorno. Il 
Carmel è ormai il centro di un quartiere 
della capitale. La sua configurazione mi 
ricorda il convento carmelitano di Holy 

Hill - santa collina - nel Wisconsin (USA), dove sorge un 
santuario mariano. Nella stagione delle piogge, il Car-
melo, con la sua vegetazione è uno splendore. Purtroppo 
la situazione politica del Paese non è allo stesso livello, 
ma i missionari non si scoraggiano, come dimostrano le 
pagine seguenti. Lavorano con entusiasmo a Bozoum, 
Baoro e nei due centri di Bouar: noviziato di Sant’Elia 
e Seminario di Yolé, dove da poco le suore sono tornate 
dal loro congedo dall’India con viaggio di ventisei ore, a 
causa delle restrizioni anti covid-19.
Rinnovo il mio saluto, invocando le benedizioni celesti 
di Gesù Bambino e della sua Madre e di San Giuseppe.
Con vivo affetto

“Gesù Bambino è
vivo in tanti cuori

anche quando
sono toccati

dalla sofferenza”

BANGUI, 3 SETTEMBRE 2021: VISTA AEREA DEL CANTIERE
IMMERSO NELLA VEGETAZIONE DEL CARMEL
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Dal libro delle grazie A Praga, i frati custodiscono le testimonianze scritte dai pellegrini che 
hanno ricevuto una grazia di Gesù Bambino. Eccone alcune:

DUE VOLTE SALVO

“Nel 1991 abbiamo avuto un incidente stradale e mio padre, Julio 
Cesar, è rimasto in coma per 30 giorni. I medici pensavano che 
non sarebbe sopravvissuto, ma si è risvegliato dicendo: “Il Bambin 
Gesù di Praga non mi ha lasciato passare”. Nel 2020 Julio Cesar è 
stato ricoverato per COVID 19 e, ancora una volta, la preghiera 
al Bambino Gesù gli ha permesso di uscire dall’Ospedale guarito”.

Diana Marcela Oquendo Constaín, il piccolo Luka, il marito Dirk Siegmund e famigliari 
di Cauca Popayán (Colombia)

Praga, 23 luglio 2021

IL VOTO È SCIOLTO

“Oggi vengo a scogliere il voto che fece mia zia per la salute di 
mio figlio Leonardo Casiraghi. Mia zia vive a Cuba, dove ci sono 
molte persone devote a Gesù Bambino di Praga”.

Karina Salmeron
di Valmadrera (Lecco) e Cuba.

Praga, 16 luglio 2021

ACCANTO A MIO MARITO

“Sono qui per ringraziare Gesù Bambino che mi ha concesso la 
grazia di aiutare mio marito in una situazione molto difficile”.

Silvia de Campo (a  sinistra)
di Santa Tecla (El Salvador)

Praga, 16 luglio 2021

L’OLIO BENEDETTO CI HA AIUTATI

“Nel 2019 eravamo venuti a pregare nella Chiesa del Bambino 
Gesù a Praga con la speranza di avere figli. L’olio benedetto con 
cui il frate ci ha unti è stato davvero miracoloso. Dopo una gravi-
danza gemellare, il 3 giugno 2020 sono arrivati Francesco e Ga-
briele. Sarebbe un sogno poterli battezzare nella chiesa di Gesù 
Bambino di cui siamo molto devoti”.

Natale Paglionico e Alessandra
Volano (TN), 30 giugno 2021
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A Praga i pellegrini ricominciano piano piano ad arrivare al santuario.
Ecco gli scatti che compongono l’album delle visite negli ultimi mesi:

A  cura di P. Anastasio Roggero

PRAGA, 13 MAGGIO 2021:
DAL BRASILE
Mariana Ribeiro, brasiliana residente a Brno, felice di portare da Gesù 

Bambino il piccolo Simon, insieme alla nonna Fatima Paraizo, brasi-

liana residente a Azeitão in Portogallo.

PRAGA, 14 MAGGIO 2021:
DA LUGANCK (UCRAINA)
Molti ucraini lavorano in Repubblica Ceca come il gruppetto in foto origi-
nario di Luganck – Donbass. Sono molto contenti di ricevere immaginet-
te e preghiere di Gesù Bambino da destinare alla loro chiesa parrocchiale.

PRAGA, 20 MAGGIO 2021:
DA PALERMO E TRAPANI
Il primo gruppo dall’Italia arriva da Palermo e Trapani. Gesù Bambino be-nedice anche i siciliani Roberta e Domenico Delgaudio e Vanessa e Vin-cenzo Novara che lo pregano in questo periodo ancora segnato dal Covid.

PRAGA, 23 MAGGIO 2021: 

DALL’IRLANDA
Dopo un lungo viaggio in nave e in macchina, attraversando Spagna e 

Italia, questa famiglia irlandese è venuta a far visita a Gesù Bambino. 

Il padre vuole stabilirsi a Praga e vorrebbe che i figli facessero la prima 

comunione nella nostra chiesa.

Amicizia senza confini

PRAGA, 30 GIUGNO 2021:
DAL LIBANO
Il signor Karam Karam libanese, qui con il figlio Michel, è spesso a 

Praga per lavoro. Comincia ogni sua giornata con la preghiera a Gesù 

Bambino.

PRAGA, 7 LUGLIO 2021: 
DA CALLE NIMENGA, POLOP (SPAGNA)
“Quando ero piccola visitavo l’altare di Gesù Bambino nella chiesa del 
mio quartiere San José de Torices a Cartagena de Indias in Colombia. 
Provo una grande gioia a pregare Gesù Bambino con mio marito Car-
los, i miei figli Gabriel e Daniela e mio nipote Miguel”.

Ketti Paternina Gonzales
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“La mia fede
sui banchi
di scuola”
Intervista a p. Maurice Maïkane,
primo carmelitano centrafricano

Sorride tanto, sorride sempre padre Maurice, quan-
do racconta della sua vita che si intreccia fin dall’i-
nizio con le missioni carmelitane in Centrafrica. 

La sua voce è calma e trasmette serenità anche mentre 
parla degli episodi più difficili, ma gli occhi gli brillano 
di entusiasmo soprattutto se gli si chiede di uno degli 
argomenti che gli stanno più a cuore: l’istruzione dei 
ragazzi che la missione sta portando avanti in una ter-
ra tormentata da violenza e povertà.
Padre Maurice Maïkane è un simbolo 
sia nelle missioni sia in Italia: è il primo 
carmelitano centrafricano. Nato 51 anni 
fa a Bozoum, ha visto nascere la prima 
missione dei carmelitani che si stabiliro-
no in questa città nel 1971, quando lui 
aveva appena un anno. Si può dire dun-
que che la sua intera esistenza sia stata 
segnata dalla presenza dei missionari 
che, iniziando con poco o niente, han-
no portato in Centrafrica fede, lavoro e 
istruzione.
Proprio alla cultura e ai giovani padre 
Maurice ha dedicato la sua vita: per anni è stato for-
matore nel Seminario minore di Yolé-Bouar, che lui 
stesso ha inaugurato nel 1986. Poi ha studiato Teologia 
pastorale a Roma per due anni, nel 2015 è tornato in 
Centrafrica ed è stato destinato alla parrocchia di Ba-
oro dove si è dedicato all’evangelizzazione dei villaggi 
e alle scuole aperte per l’alfabetizzazione dei bambini. 
Sempre a Baoro, è stato anche direttore della scuola di 
meccanica e ultimamente è stato nominato priore del 
Convento del Carmel di Bangui.

Padre Maurice, si può dire che tu sia nato e cresciuto 
con la missione: quali sono i tuoi primi ricordi?
Ricordo prima di tutto l’incontro con alcuni dei padri 
fondatori. Rimasi molto colpito dalla loro forza d’ani-
mo, dalla fede incrollabile e dalle loro parole di spe-
ranza durante la messa: così, man mano che crescevo, 
si faceva strada in me la consapevolezza di voler di-

ventare come loro da grande. Volli così iniziare facen-
do il chierichetto che per me era un bellissimo modo 
per entrare a far parte della missione più attivamente e 
mettermi al servizio.

I missionari erano arrivati a Bozoum da poco, la tua 
famiglia accettò subito la tua volontà?
All’inizio, quando chiesi a mia madre di poter fare il 
chierichetto, lei si mostrò titubante perché mi ritene-

va troppo pigro, ma io ero convinto, 
dunque mi ha sostenuto. Devo mol-
tissimo a mia mamma. Prima del no-
viziato, quando molti cercavano di 
persuadermi a intraprendere un’altra 
strada, lei mi disse: «Non posso dar-
ti io le risposte che cerchi, ma sappi 
che sei libero di scegliere. Vedo che 
questa è la strada che hai preso fin da 
bambino, dunque vai, spiega le tue 
ali, io ti capirò e ti sosterrò». Le sue 
parole mi diedero la forza di andare 
avanti e seguire la strada della fede, 

quella che avevo scelto, e non le dimenticherò mai.

Quando hai capito di voler proseguire il percorso 
nella Chiesa?
Dopo un anno che facevo il chierichetto il parroco mi 
convocò in ufficio. All’inizio ero timoroso, avevo pau-
ra che volesse darmi qualche brutta notizia, ma lui mi 
chiese se me la sentissi di entrare a far parte definitiva-
mente di questa grande famiglia. Per me è stato come 
un segno del Signore, la chiamata definitiva. Quando 
sono uscito dall’ufficio esultavo di gioia. Nel mio per-
corso poi ho conosciuto i primi missionari, ho stretto 
amicizia con molti di loro, tra cui Aurelio Gazzera che 
era ancora uno studente. La nostra vocazione è nata e 
cresciuta con le missioni in Centrafrica.

Sei stato il primo p. carmelitano centrafricano: rac-
conta le tue emozioni al momento di prendere i voti.

“Rimasi colpito fin 
da piccolo dalla forza 

d’animo, dalla fede
e dalle parole
di speranza

dei padri fondatori”

Messaggeri del Vangelo
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Ricorderò sempre la paura dell’inizio. Ero tra i primi 
centrafricani decisi a voler prendere i voti. Eravamo 
in tre. Gli altri, però, con il tempo andarono via e in-
trapresero altre strade. Rimasi così l’unico centrafri-
cano, il primo. Sulle mie spalle sentivo una grande re-
sponsabilità. Pensavo: «Avrò il coraggio di andare fino 
alla fine, di essere un esempio per gli altri?». Poi mi 
sono detto che se è il Signore che mi ha chiamato, mi 
darà anche la forza necessaria. E, affidandomi a Lui, 
così è stato. Tra l’altro, nel 2002, per una felice coin-
cidenza, sono stato ordinato sacerdote da colui che 
mi aveva battezzato quando ero piccolo, monsignor 
Armando Gianni: era proprio il mio destino. Quanto 
al senso di responsabilità, quello non passa mai, ma 
non è una cosa negativa, perché so che stiamo facendo 
molte cose importanti per il popolo centrafricano: mi 
dà forza vedere la vita fraterna, serena e amichevole 
che conduco con i miei confratelli. Compiamo questo 
cammino insieme.

Di cosa ha bisogno il Centrafrica?
Non ho dubbi: dell’istruzione. Solo con quella ci sarà 
spazio per un futuro di pace e di progresso. La missio-
ne sta facendo da anni un lavoro enorme attraverso il 
Seminario ma non solo, anche con tutte le scuole che 
ha aperto, dalla meccanica 
all’agricoltura: è diventata ne-
gli anni un vero punto di ri-
ferimento per l’educazione in 
Centrafrica. I bambini e i ra-
gazzi hanno  bisogno di avere 
esempi, testimoni che faccia-
no capire loro che il futuro 
può essere migliore. La scuola 
fa nascere nei giovani centra-
fricani il desiderio di prendere 
la loro vita in mano, di non vi-
vere solo più alla giornata. Ma 
se il primo step è costruire un 
sistema educativo, il secondo 
è altrettanto importante: biso-
gna mantenerlo e non è faci-
le, perché bisogna guardare al 
lungo periodo in un Paese in 
cui c’è molta povertà, dunque 

la gente non ha tempo per pensare al domani perché 
deve sopravvivere all’oggi. È un processo lungo: ci vo-
gliono tempo e coraggio; la sfida è coinvolgere e for-
mare la popolazione.

I ragazzi che non vanno a scuola cosa fanno?
Molti diventano contadini, ma la filosofia in una terra 
difficile è vivere alla giornata e senza piani per il fu-
turo né prospettive di miglioramento ricadono nella 
povertà. Poi ci sono coloro che subiscono il richiamo 
della vita violenta, il rischio che i ragazzini vengano 
reclutati è forte: i cosiddetti ribelli sono persone sen-
za un’educazione, pensano che uccidere sia la via più 
semplice e immediata per costruirsi un futuro e otte-
nere quello che si vuole. Noi dobbiamo far capire che 
non è così, servono molta attenzione e delicatezza, ma 
di una cosa sono certo: grazie all’istruzione c’è un fu-
turo per il Centrafrica.

Valentina Bocchino

Mentre a Bangui sono in corso i lavori di costruzione della nuo-
va casa e le fondazioni emergono dal terreno, i giovani frati e 
seminaristi carmelitani si danno da fare per celebrare il Giubi-
leo d’oro della nostra Missione: dal 17 al 20 agosto hanno inciso 
un disco di canti, dieci pezzi.
Tra luglio e agosto due giovani genovesi, Alessandra Maresca e 
Federico Figari, hanno soggiornato nelle nostre missioni; sono 
i primi volontari a tornare tra noi da quando la pandemia da 
Covid-19 ha bloccato o ritardato i viaggi.
Qua e là nel territorio della Diocesi di Bouar, e anche vicino a 
Bozoum, si sono verificati alcuni episodi di banditismo: gli or-
mai ex-ribelli saltuariamente bloccano le strade per taglieggia-

re i passanti e in alcuni frangenti ne hanno anche uccisi alcuni.
Nel Seminario di Yolé, come sempre, la prima metà di agosto è 
consacrata al “campo vocazionale”, cioè la prima esperienza di 
vita in seminario per i giovani aspiranti. Al termine dei quin-
dici giorni, venti ragazzi sono stati scelti per proseguire la vita 
in seminario. Il convento di Sant’Elia ha accolto, nella seconda 
metà di agosto, i futuri novizi, sia centrafricani che camerunesi, 
pronti a iniziare il noviziato in settembre.
A Bozoum e Baoro è già tempo di preparare il nuovo anno sco-
lastico: sono aperte le iscrizioni e i test d’ingresso per i nuovi 
alunni.

P. Matteo Pesce

Notizie fresche dalla missioneFilo di cronaca

YOLÉ-BOUAR, 1 FEBBRAIO 2013: P. MAURICE HA DEDICATO ANNI
ALLA FORMAZIONE DEI SEMINARISTI

Inquadra il QR Code
e  ascolta
questo articolo
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Rewind

Una valigia di ricordi

Portava con sé una valigia carica di abiti per bambini e 
diceva che sarebbero serviti per farci aprire le barrie-
re lungo le strade dissestate del Centrafrica. P. Nicolò 

Ellena m’introduceva in Centrafrica. L’impatto fu forte, in-
dimenticabile, all’interno di una realtà diversa dalla nostra 
che mi affascina tuttora... Avvenne alla fine degli anni ’80 e 
fu il primo di numerosi viaggi.
La prima realtà che conobbi fu il carcere di Bangui. I pa-
renti dei detenuti preparavano loro il pranzo fuori dalla 
prigione, dal momento che il carcere non provvedeva!
Il giorno dopo arrivammo a Bossemptelé, la Parrocchia di 
p. Nicolò. Ebbi la fortuna di visitare anche le altre Missioni 
a Baoro, Bouar-Yolé e Bozoum (allora Bangui e Bouar-S. 
Elia non estivano ancora).
Mi colpì la vita dei missionari scandita dal-
la preghiera quotidiana, era una vita gio-
iosa, interamente dedita all’opera di evan-
gelizzazione e di promozione umana dei 
Centrafricani.
Feci così conoscenza con i nostri missio-
nari: p. Domenico Rossi (all’epoca delegato 
provinciale, ora in Cameroun) p. Renato 
Aldegheri (ora in Cielo), p. Carlo Cencio 
(il veterano) e poi i padri Marcello Barto-
lomei, Norberto Pozzi, Stefano Molon, Lio-
nello Giraudo, Roberto Nava, Enrico Reda-
elli… tutti italiani. Il primo Carmelitano Centrafricano, p. 
Maurice Maïkane, era allora studente a Yolé.
Incontrai p. Anastasio che mi mise in contatto con la CEI 
di Roma. Proprio alla CEI ho presentato per anni progetti 
di sviluppo, preparati con il materiale (documenti, descri-
zioni, dati tecnici etc.) raccolto nel corso dei miei viaggi in 
Centrafrica. I finanziamenti ottenuti hanno permesso di 
realizzare opere nel campo dell’istruzione scolastica, della 

formazione professionale, della produzione agropastorale, 
della forestazione, della sanità…
Tanti ricordi indimenticabili affollano la mia memoria: le 
assemblee nei villaggi, piene di bambini, della savana di 
Bozoum, con cena e pernottamento in loco, in compagnia 
del catechista Pierre Longin; l’invito a casa sua, per con-
sumare insieme un piatto preparato da sua moglie, su un 
tavolo coperto da una tovaglia di pizzo bianca, posato sulla 
terra rossa della sua capanna; la processione con la statua 
della Madonna il 16 luglio nel palmeto antistante la mis-
sione di Bangui, in mezzo alle tende dei rifugiati (allora 
circa 4.000) che assistevano devoti; gli incontri con le Co-
munità Carmelitane Secolari di Baoro e di S. Elia.
L’Africa è una terra benedetta, dove il Signore si fa incon-

trare ad ogni passo. Ringrazio Dio e i Car-
melitani che mi hanno condotto lì.

Carlo Polazzini

Passano gli anni, la voglia di aiutare non 
passa mai
Una cartolina per i miei genitori con la 
foto dell’aereo che mi aveva portato nella 
Repubblica Centrafricana… era il lontano 
gennaio 1987. Ricordo i volti all’arrivo in 
Centrafrica, sconosciuto ai più e soprattut-
to a me. 

All’aeroporto di Bangui c’era molta confusione. Non cono-
scendo ancora nessuno, p. Anastasio mi diede una lettera 
da consegnare a chi sarebbe venuto a prendermi. Era l’u-
nico modo per farmi riconoscere. Mi rivolsi a un uomo 
bianco con una lunga barba, pensando che fosse lui il sa-
cerdote missionario. In realtà si trattava di Norberto, un 
volontario come me (sacerdote lo sarebbe diventato solo 
in seguito). Il padre, “quello vero”, era la persona che urlava 

“L’Africa è una
terra benedetta
dove il Signore
si fa incontrare
ad ogni passo”

Carlo ed Enrico, volontari
in Centrafrica, raccontano…
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con i facchini perché era andata persa una valigia destinata 
ai muratori della missione, il cui contenuto era importan-
tissimo per la costruzione di una chiesa.
Fui indirizzato alla costruzione del Seminario della Yolé, 
dove conobbi p. Renato Aldegheri, p. Domenico Rossi, 
Gabriele, un volontario di Monticello d’Alba ma anche 
Piero Bianco e Pietro Piccinini.
In quei giorni giunse anche p. Marcello Bartolomei su 
un’auto carica di malati diretti all’ospedale. Conservo im-
presso nella mia mente il suo sorriso gioioso.
Da allora sono passati tanti anni, ma la mia voglia di aiuta-
re non è mai venuta meno.
Abbiamo costruito dispensari, lebbrosari, 
scuole, chiese, ponti, pozzi, acque-
dotti, la Scuola Agricola di 
Bangui e l’Oleificio. Io, nel 
mio piccolo, ho dato fidu-
cia a questi giovani africani 
che con il tempo sono di-
ventati parte di un’équipe di 
muratori abili e soprattutto 
fedeli.
Per me non sono state im-
portanti solo le opere che 

abbiamo realizzato, ma soprattutto le persone buone e con 
un cuore grande che ho incontrato in tutti questi anni: 
le suore delle diverse congregazioni; il giovane medico 
Marcel Drlík che portò novità, competenze e amore per i 
bambini nell’ospedale di Bozoum; poi Jeannot, il mio au-
tista, sempre disponibile e premuroso, venuto a mancare 
troppo presto.  Ricorderò sempre l’ospitalità cordiale dei 
padri Cappuccini a St. Joseph e l’accoglienza festosa di p. 
Agostino Delfino. Nonostante le paure e le difficoltà vissu-
te in questi villaggi travagliati da disordini e guerriglie, ho 
	 cercato di portare un messaggio di soli-

darietà, vicinanza e forza d’animo per 
incoraggiare i giovani a costruire e 

studiare per poter un giorno 
cambiare le sorti del loro Pa-
ese. In questi cinquant’anni 
la Missione Carmelitana ha 
portato non solo il Vange-
lo e l’istruzione, ma anche 
consapevolezza che con il 
nostro aiuto il popolo può 
sperare in un avvenire di 
pace e armonia.

Enrico Massone

Il diario di padre Nicolò Ellena contiene alcuni splendidi racconti che ben sintetizzano la concezione di vita in Centrafrica, e le differenze con il cosiddetto stile 
di vita occidentale. Questo parla di un tema molto particolare svolto da un bambino africano.

50 anni di missione
ottava puntataIl tema, l’uomo bianco e il tempo

È POSSIBILE ORDINARE I RACCONTI DI PADRE 
NICOLÒ RACCOLTI IN UN LIBRO E RICEVERLO

A CASA CON UNA DONAZIONE DI 12 €.
SPEDIZIONE OMAGGIO

BAORO, 20 GENNAIO 2012: DA ANNI ENRICO
LAVORA CON GENEROSITÀ NEI VILLAGGI

Nella scuola di un villaggio dell’Africa centrale, il maestro detta il tema: 
«Come vedi l’uomo bianco e l’uomo africano?». Dopo un po’ Albert porta 
l’elaborato all’insegnante che consiste in un disegno elementare.
Uomo bianco: gambe cortissime, ventre obeso e al posto della testa un 
grosso orologio con gli ingranaggi ben visibili. Didascalia: l’uomo schia-
vo del tempo.
L’africano? Gambe lunghissime e magre, corpo macilento, testa incasto-
nata in una cassa d’orologio. Didascalia: il tempo schiavo dell’uomo.
Albert non ne aveva visti molti uomini bianchi nella sua regione: il 
missionario, qualche raro commerciante e nulla più, ma aveva avuto la 
buona o mala sorte di andare per alcune settimane nella capitale e là 
aveva aperto gli occhi. Paiono impazziti tutti... non ci si guarda neppure 
in faccia, non c’è tempo per un saluto, si corre, si corre, si cerca via libera, 
subito e ovunque. I bianchi sfrecciano più degli altri; nessuno di essi è a 
piedi. Sono seri, ben vestiti, non guardano che dritto davanti a sé, paiono 
statue su quattro ruote e infallibilmente portano tutti un luccicante oro-
logio al polso. Albert riflette. Nel suo villaggio non accade nulla di simile: 
la gente è calma, non corre; tutto, uomini, animali e cose, è tranquillo. 
Gli dicono che nella città tutti vogliono “far presto”. Pare che nella vita 
tutto sia questione di tempo, tutto si riduca a “vivere”, a “far funzionare” 
il proprio tempo. Dicono ad Albert che tutto ciò è un regalo dei bianchi... 
Sono loro che hanno destato il mondo nero come si sveglia un gigan-
te addormentato da secoli; sono loro che hanno obbligato e obbligano 
ancora i neri a “far presto”, in tutto e sempre. Sono loro che hanno così 
distrutto la calma, la placida tranquillità millenaria dei neri.  Trascorsa 
la breve parentesi in città, Albert deve ritornare nel suo vecchio, piccolo 
mondo. Il car stipato di uomini, di animali e di cose, ha “i minuti contati”, 
ha “un orario” e il povero ragazzo si accorge d’essere, anche lui, per for-
za di “civiltà”, schiavo di un orologio, che, gli dicono, detta legge e non 
perdona. Dopo pochi chilometri, i quasi palazzi della città scompaiono 
dalla vista, ricompaiono invece le capanne di fango e paglia, ritorna l’A-
frica vera, la brousse, un mondo familiare, incontaminato, dove uomini 
e cose hanno un altro significato, un altro ritmo, un’altra dimensione; 
dove l’Africa è rimasta africana. E anche l’orario ridiventa africano. Si può 

finalmente riacquistare la libertà. Si è partiti quando l’ha comandato l’o-
rologio, ora si continuerà quando e come si potrà e vorrà. Ogni occasione 
è buona per una piacevole pausa. Ci sono gli amici, i parenti (pare che ce 
ne siano dappertutto) da salutare qua e là, c’è la carne affumicata e la 
manioca esposta ai bordi della strada da comprare.
Nella stagione delle piogge s’incontrano le frequenti “barriere” che ob-
bligano a soste interminabili, con magri e forzati pic-nic nel fango. Nel-
la stagione secca, invece, si va a briglia sciolta e lo stracarico manda a 
tradimento lo sconquassato car in qualche 
fosso: tappa quindi di ore se 
non di giorni.  Nei paesi “civili” 
si mobiliterebbero subito le 
forze armate e non armate. 
Per l’Africa di cui vi parlo, 
la mobilitazione è limitata 
alle braccia dei passegge-
ri, alla perizia dell’autista 
nell’arrangiarsi, e, nei casi 
peggiori, all’attesa, più 
o meno rassegnata di 
mezzi di fortuna. 
E la questione fini-
sce lì. 
Un giorno o l’altro 
si arriverà pure dove si 
vuole arrivare. 
Una volta giunti a de-
stinazione, poco importa 
quando riprende 
la vita del villag-
gio, che ha ben 
poco o nulla a che 
fare con quella 
della città.
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Sostieni la missione

COME FARE UN’OFFERTA O UN LASCITO:
• Conto corrente bancario intestato a:
   Missioni Carmelitane Liguri - Convento dei Carmelitani Scalzi
   IBAN: IT 42 D 05034 31830 000000010043
   BIC/SWIFT CODE: BAPPIT21501
• Conto corrente postale n. 84953769
   intestato a: Missioni Carmelitane Liguri
   Convento dei Carmelitani Scalzi - 16011 Arenzano (GE)
 • Con PayPal, puoi spedire un’offerta a:  missioni@carmeloligure.it

CAUSALI PER DONAZIONI:
Causale n.1: Adozioni a distanza
Causale n.2: Adozione a distanza di un seminarista
Causale n.3: Attrezzature agricole
Causale n.4: Cure mediche nei dispensari
Causale n.5: Pozzi acqua potabile
Causale n.6: Celebrazione SS. Messe per i propri cari

Scuola materna
Nel villaggio di Bayanga Didi, la gente la chiede

Bayanga Didi. Un bel nome e un bel villaggio. 
Situato a 85 km. da Baoro, era, molti anni fa, 
un centro importante. La strada principale, da 

Carnot a Bouar, passava da qui, fino agli anni ‘60. 
Poi la circolazione iniziò a passare per Baoro ed ora 
questa è una zona piuttosto abbandonata.
Non lontano dal fiume Nana, è in una zona bella e 
molto ricca di vegetazione, di oro e diamanti!
Villaggio di circa 2000 abitanti. Gran parte della po-
polazione vive di agricoltura, mentre chi lavora nelle 
miniere artigianali spesso viene da lontano.
A Bayanga Didi i Carmelitani Scalzi lavorano da 
molti anni: dal 1972. Nel tempo, la vecchia cappella 
in legno è stata sostituita da una grande chiesa in ce-
mento e lamiere. E vicino alla chiesa c’è una costru-
zione, usata per anni come dispensario medico.
I bambini sono tantissimi ma la scuola statale, pur-
troppo, funziona poco e male. I maestri sono spesso 
assenti e questo rende difficile l’opera di educazione.
È per questo che vogliamo aprire una Scuola Mater-
na per i bambini dai 3 ai 6 anni.
La gente ce lo chiede con insistenza e la scuola ma-
terna può essere il primo passo per portare a scuola, 
in modo serio ed efficace, i bambini del villaggio.
Prevediamo di assumere una maestra locale (una 

persona che aveva già lavorato come educatrice al-
cuni anni fa). 
Bisogna imbiancare e ripulire i locali che serviranno 
per l’Asilo e procurare il materiale necessario (mati-
te, quaderni, giochi, ecc.).
Budget da raggiungere: € 1.500

p. Aurelio Gazzera

COME AIUTARE:
Basta una piccola offerta! Unendo le forze possia-
mo aiutare padre Aurelio e i bambini del villaggio di 
Bayanga Didi.

12 MAGGIO 2021: I BAMBINI DI BAYANGA DIDI
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COME DEDURRE UNA 
DONAZIONE DALLE TASSE:
Ogni donazione fatta a
“Amicizia Missionaria ONLUS”
è deducibile dalle tasse ai sensi
dell’Art. 13 DLgs 460/97.
La ricevuta è un documento valido
per la detrazione fiscale, basta conservarla. 
Conto Corrente Postale n. 43276344
oppure IBAN: 
IT72H0760101400000043276344

Nata dall’’esperienza dell’Antica Farmacia Sant’Anna dei 
Frati Carmelitani Scalzi. 
Adatta per ogni stagione. 
Con burro di Karitè, Olio di Jojoba, estratto di Laminaria 
e oli essenziali di Tea tree e Rosmarino.
Idrata piacevolmente la pelle delle mani rendendola 
morbida e vellutata.
Svolge una gradevole azione purificante e aroma-rilas-
sante.

COLLEGATI A
www.amiciziamissionaria.it/essenza-di-lavanda

PER VEDERE TUTTI I PRODOTTI

È POSSIBILE RICEVERE I PRODOTTI A CASA:
SPEDIZIONE: 5,50 €

Tel. 010 912 66 51 - 348 7941619 - missioni@carmeloligure.it
Dentro al pacco c’è l’IBAN per fare un bonifico

e un bollettino  postale.

Basta scrivere il Codice Fiscale di 
Amicizia Missionaria ONLUS: 
9 5 0 2 1 4 9 0 1 0 7

CREMA MANI
ALLA LAVANDA

ADATTA A TUTTI I TIPI DI PELLE

€ 7

TUBETTO DA 100 ML
USO ESTERNO

Missione in canto
In anteprima alcune foto del backstage del CD dei canti in lingua sango, 
composti dai nostri seminaristi per il 50° delle Missioni Carmelitane in 
Centrafrica.
Tra poco sarà disponibile per tutti gli amici e sostenitori.
È possibile prenotarlo in formato digitale o su CD scrivendo a:
missioni@carmeloligure.it o 348 7941619

Missione a Bangui: 
a che punto siamo?
Ecco alcuni aggiornamenti dal cantiere del nuovo convento a Bangui:
- Livellamento del terreno completato al 100%;
- Installazione del cantiere completata al 95%;
- Scavi per fondazioni completati al 47%;
- Muro fondamenta in pietra completato al 30%.

IN GIALLO LE SPESE SOSTENUTE, 
IN BLU QUELLE ANCORA

DA AFFRONTARE

35%

65%
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La pagina per i piccoli La matita di Marco Paravidino disegna nuove avventure di Fra’ Carmel,
un simpatico frate missionario che incontra antichissime tradizioni africane.

Fra’ Carmel e il bimbo bianco


